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◆ Il presidente: «Il messaggio è chiaro
i cittadini hanno votato per il progresso,
contro la partigianeria, per l’unità»

◆Per il capo della Casa Bianca la gente
vuole sentire parlare di cose concrete:
pensioni, istruzione, sicurezza sociale

◆ Il caso Lewinsky non ha fruttato voti
Il leader del Gop sperava in almeno 30 seggi
I neri di Jackson determinanti per la vittoria

IN
PRIMO
PIANO

L’America premia Clinton «il peccatore»
Effetto boomerang del Sexgate. Gingrich, sconfitto, rischia di perdere la leadership
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Secondo, perché hanno guada-
gnato cinque seggi alla Camera,
rendendo la maggioranza repub-
blicanaesilissima,mentreilleader
repubblicano Newt Gingrich, do-
menica, aveva promesso addirit-
tura 30 seggi in più al suo partito.
Terzo motivo, perché hanno
sconfitto la legge della storia che
damezzo secolo vuole che ilparti-
to del presidente perda un gran
numero di seggi alle elezioni par-
lamentari di metà mandato (me-
diamente 27 alla Camera e 5 al Se-
nato). Infine hanno vinto le ele-
zioniperunaquartaragione, forse
la più importante: il caso Lewin-
sky, cioè il «processo» avviatodal-
la Camera contro Bill Clinton,
non ha reso nulla ai conservatori:
neanchemezzovoto.

Ilpresidente, chemartedìaveva
seguito la giornata elettorale, fino
alle due di notte, chiuso nel suo
studio davanti alla Tv a mangiare
pizzaecoca, ieri serahascambiato
due battute coi giornalisti per
commentare il risultato elettora-
le. Era decisamente un uomo sod-
disfatto.«Gliamericani-hadetto-
hanno votato per il progresso,
contro la partigianeria, per l’uni-
tà, contro le divisioni», Allora un
giornalista gli ha chiesto: «Presi-
dente, impeachment è roba vec-
chiaormai,giusto?»Clintonhari-
sposto dimostrando tutta la sua
indiscussa esperienza, cioè non è

caduto nel tranello: «No, l’impea-
chment, come ho sempre detto,
resta inmanoalCongressoealpo-
polo americano. Non è qualcosa
che dipende da me». Poi ha cam-
biato discorso ed è tornato sul ri-
sultato elettorale: «Sonoorgoglio-
sodiquellochehafatto ilmiopar-
tito. I democratici hanno ottenu-
to questo risultato storico per un
motivo molto semplice: hanno
saputo dare agli elettori un mes-

saggio molto
chiaro. È un
messaggio che
dice: salviamo
la sicurezza so-
ciale, le pensio-
ni, sosteniamo
l’istruzione,
aumentiamo la
paga minima.
Cioè: costruia-
mo il futuro. E
gli elettori ci
hannodatoret-

ta». Ecosì leultimeelezionipoliti-
che del secolo, che avrebbero do-
vuto consegnare a Bill Clinton un
1999 di guai - o forse addirittura la
deposizione, l’ostracismo, i tribu-
nali - rilanciano il ruolo del Presi-
denteerovescianogliequilibripo-
litici: da ieri mattina in America la
destra è più debole, la linea dei
conservatori-oltranzisti è sconfit-
ta,ec’èunsolouomosottoproces-
so - seppure in terminipuramente
politici - ed è il principale avversa-
rio di Clinton: il leader dei repub-

blicaniNewtGingrich,presidente
uscentedellaCamera,arteficedel-
la linea aggressiva e radicale del
partito, responsabile numero uno
dellasconfitta.

In America, come si sa, la politi-
caè fatta molto dinomi, di leader,
di storie personali. Bene, provia-
mo un elenco dei vincitori e dei
vinti.HavintoBillClinton,cheha
lacertezzapressochématematica-
nonostante le sue caute dichiara-
zioni - che il capitolo impea-
chment è chiuso e che può ora de-
dicarsi a governare l’America. Poi
havintoJesse Jackson, il leaderdei
neri, perché i neri sono andati a
votare in quantità molto superio-
re al previsto e sono stati assoluta-
mente determinanti nella vittoria
dei democratici, e perché la linea
di Jackson e dei neri, di totale ap-
poggio a Clinton, ha travolto la li-
nea di molti leader democratici
bianchi che volevano abbando-
nareilpresidente.

Infine hannovinto i due fratelli
Bush, Jeb e George, repubblicani,
che sembrano la fotocopia del pa-
dre, ricreano il mito della famiglia
(per la prima volta dai tempi dei
fratelli Rockfeller, negli anni ‘60,
ci sonodueStati in manoalla stes-
sa famiglia) esi lancianoentrambi
verso la Casa Bianca, o per il 2000
omagariperquattroannidopo.

Chi ha perso? Gingrich, natu-
ralmente. Poi il povero Alfonso
D’Amato, senatore ruspante che
ieri faceva tenerezza, tristissimo

davanti alla tv, tenuto per mano
dalla vecchia mamma. D’Amato
ha sessant’anni e domina a New
York da 20. Sembrava eterno, im-
battibile. Quattro anni fa è stato il
primoaccusatorediClinton,peril
Whitewater.Oggièpoliticamente
rovinato.

Terzo sconfitto il sistema dei
«media» americani: stampa e Tv.
Per un anno intero hanno speso
tutte le loro risorse morali e gior-
nalistiche scommettendo sull’e-
normità dello scandalo sessuale e
sulla sconfitta del Presidente. Ora
devonocambiarelinea.

I commenti politici in casa de-
mocratica sono molto sereni. As-
sai più agitato il dibattito politico
a destra. Gingrich si è difeso come
ha potuto dalle accuse. Facendo
notarecheper laprimavoltada70
anni i repubblicani riescono a
mantenere per tre elezioni di se-

guito il controllo del Congresso.E
osservando. «Quando si ottiene la
maggioranza al Congresso per tre
volte di seguito è una buona cosa,
no? E invece i sapientoni di Wa-
shington dicono che abbiamo
perso». Alla fine però Gingrich ha
dovuto pronunciare qualche pa-
rola di autocritica. Ha ammesso:
«Sì,dovremoanalizzarebeneque-
stovotoe capirequale lezionevie-
nepernoirepubblicani».

I suoi colleghidipartito la lezio-
ne l’hanno già capita. Tom Ridge,
governatore rieletto della Pen-
nsylvania: «Non si può puntare
tutta la campagna elettorale sul
caso Lewinsky mentre i sondaggi
dicono che alla gente di Lewinsky
nonglieneimportaunficosecco».
JohnMcCain,senatoredell’Arizo-
na in corsaper laPresidenza2000:
«Dovremo cominciare a parlare
delle cose da fare. Basta col dire
sempre e solo dire ciò che non vo-
gliamo». Steve Forbes, miliarda-
rio, anche lui in corsa per la casa
Bianca: «La leadership repubbli-
cana ci deve molte risposte, deve
spiegarci molti sbagli». Steven
Chabot, senatore repubblicano
dell’Ohio, alla terzo mandato:
«Abbiamo avuto paura di Clin-
ton,abbiamosbagliatola leggesul
Bilancio». Di voci a difesa del pre-
sidente della Camera non se ne è
levata neanche una. In gennaio si
dovrà eleggere il nuovo presiden-
te. Newt Gingrich stavolta rischia
ilposto. PIERO SANSONETTI

SEGUE DALLA PRIMA

■ ACCUSE
AI MEDIA
Per un anno
intero hanno
speso tutte le
loro energie
sullo scandalo
sessuale
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L’INTERVISTA

Schlesinger: un voto inequivocabile
L’America è contro l’impeachment

Dal Wisconsin
una lesbica
per la Camera
Per la prima volta una lesbica di-
chiarataèstataelettaallaCamera
degliStatiUniti.ÈaccadutoinWi-
sconsindovelatrentaseienne
TammyBaldwinhasconfitto lare-
pubblicanaJosephineMussernel-
lacorsapersostituire ildeputato
repubblicanoScottKlug.Alcentro
dellacampagnadellaBaldwinl’as-
sistenzasanitariache,secondola
vincitrice,dovrebbeesseresimile
quellacanadese,pubblica.«Tam-
myBaldwinèunimportantedepu-
tatochepercasoèlesbica»,ha
dettoElizabethBirch,direttore
esecutivodiungruppoumanitario
afavoredegliomosessualicheha
aiutatolasuacampagna.«Habut-
tatogiùunagrandeporta.Hacrea-
tounarcodisperanzaattraversoil
qualepotrannocamminareifuturi
candidatigayelesbiche».LaBal-
dwinèanchelaprimadonnamai
elettaalCongressodalWisconsin.
Perunalesbicadichiaratachece
lafa,duevengonosconfitte.L’ex
colonnellodell’esercito,Grethe
Cammeremeyer,battutadalre-
pubblicanoJackMetcalfaWa-
shington.Unaterzaomosessuale,
lademocraticaChristineKehoe,è
stataaunpassodallavittoriasul
repubblicanoBrianBilbray.

SIEGMUND GINZBERG

ROMA Prima di Clinton in questo
secolo un solo presidente ameri-
cano era riuscito a far guadagnare
seggi al suo partito nelle elezioni
legislative di «mezzo termine»:
Franklin Delano Roosevelt, nel
1934, quando il suo New Deal sta-
va già riaggiustando le macerie
della terribile crisi del ‘29. Il parti-
tochevincevalepresidenzialiper-
deva terreno immancabilmente,
due anni dopo, in quelle per il rin-
novo di Camera e Senato, e vice-
versa.Nessunpresidenteamerica-
no prima di Clinton era riuscito a
raggiungere il risultato di guada-
gnarseggiaddirituraametàdelse-
condomandato.Si trattadellapri-
ma cosa che ci fa osservare Arthur
Schlesinger Jr., lo storico dei cicli
della politica americana, il teoriz-
zatore della legge «del pendolo»
per cui da decenni ad uno sposta-
mentoadestradell’assenazionale
corrisponde abbastanza regolar-
mente un analogo spostamento a
sinistranelciclosuccessivo,quan-
do gli chiediamo un commento a
caldo sul risultato delleelezioni di

martedì.
Cisaràbeneunaragionese ilpen-
dolo del «mid-term» ha invertito
la corsa per la prima volta da 65
anni a questa parte. Allora era il
NewDeal.Stavolta?

«Credoche lavolontàchiaradegli
elettori sia stato mettere fine alla

campagna per l’impeachment di
Clinton. Quel che abbiamo di
fronte è un risultato elettorale as-
solutamente straordinario, senza
precedenti da quando alla Casa
Bianca c’era Roosevelt. E sono
convinto che l’effetto principale
sarà rallentare, se non addiritura

porre fine alla campagna per l’im-
peachment», ci risponde al telefo-
nodalla suacasadiNewYork l’an-
zianoprofessorechefuconsigliere
diJohnKennedy.Difretta,perché
sta preparando l’intervento che
pronuncerà oggi a Washington di
fronte al Congresso, che l’ha con-

vocato, assieme ad al-
tri studiosi e speciali-
stiproprioperché li il-
lumini sul come si
metteinstatodiaccu-
saunpresidente.

Un altra sorpresa ri-
guarda il tasso di
partecipazione. Si
era detto che la gen-
te era disgustata,
non sarebbe andata
a votare. Già nel
1994 si era avuto un
record di astensio-
nismo, alle urne era

andato il 39% appena degli elet-
tori.

«Non ho ancora visto dati sulla
partecipazione. Certo che se fosse
confermata un’affluenza più nu-
trita del previsto, ciò conferme-
rebbe che l’elettorato ha dato un
giudiziopolitico:rafforzerebbeul-

teriormente l’argomento che si è
trattatodiunvotocontrol’impea-
chement».

Insomma lei dice che più chiaro
di così gli elettori non potevano
dire che questo processo a Clin-
ton per le sue scappatelle sessuali
nonglipiacepernienteehadafi-
nire?Confermaquantocidiceva-
no i sondaggi, che non ne voleva-
nosentirparlare?

«Propriocosì.Mette laparola fine,
terminalaquestione».

Ci hanno detto che volevano sen-
tir parlare di cose concrete, non
di sesso.Macosacidiconosulpia-
nodegli spostamentipolitici?C’è
chi ha notato che la caratteristi-
cadeigovernatorielettiinquesta
tornata, in particolare di quelli
repubblicani, è di essersi presen-
tatiaglielettoricome«pragmati-

cicentristi»,condiscorsimoltosi-
mili a quelli che avrebbe fatto lo
stessoClinton.

«Certamente anche questo è un
segnoimportante. Sonoconvinto
che renderà più profonda la que-
relle in seno al partito repubblica-
no. Il successo al Sud dei dueBush
junior ha mostrato quanto sia po-
polare la posizione moderata an-
che tra i repubblicani. Mentre lo
zoccolo duro del partito sta molto
più a destra, verso la Christian
Coalition. La cosa creerà delle dif-
ficoltà a Gingrich, che è in defini-
tiva un moderato. Vedo lite tra i
pragmatici da una parte e i zeloti
dall’altro».

Conqualerisultato?
«Questononloso, iosonoesperto
didemocratici».

Nonèveroquindichel’Americasi

stia spostando verso il centro
mentre l’Europa si è spostata asi-
nistra. A ben vedere quel che
emergeèsemmaiunfilocomune:
da una parte e dall’altra dell’A-
tlantico gli elettori preferiscono
tenersi il centro-sinistra, anche a
dispettodelleregoledelpendolo.

«Credo che la cosa sia chiara. In
questeelezioniovviamentenonsi
è parlato di politica internaziona-
le. Ma l’avallo a Clinton èun aval-
lo a un Clinton vicino a Blair e al-
l’Ulivo, a quella che in Inghilterra
chiamano “third way” e in Ger-
mania “Die neue mitte”, il nuovo
centro. Non certo un avallo alle
destre. Gli elettori hanno detto
che il democratico Clinton per lo-
ro resta un buon presidente, per
quantopotesseesseredeplorevole
lasuavitaprivata».

Il presidente Clinton discute dei risultati elettorali con il suo staff alla Casa Bianca Gary Cameron/Reuters

“In questo secolo
prima di Clinton

solo Roosevelt
aumentò i seggi

nel voto
di mid term

”
Sceriffo morto
votato
a Los Angeles

Al D’Amato travolto dal ciclone pro-Bill
New York decreta la sconfitta del senatore repubblicano. «Non esco di scena»
DALL’INVIATO

NEW YORK Era triste, tristissi-
mo, l’ex senatore Alfonse D’A-
mato, martedì sera, sul palchet-
to della grande sala dell’Hotel
Hilton, a Manhattan, mentre
salutava i suoi fan e ammetteva
la sconfitta. D’Amato parlava al
microfono, e vicinoa lui,picco-
lissima, vestita di viola, vecchia
vecchia, c’era la sua mamma,
un po’ spaesata. D’Amato le ha
preso la mano, l’ha sollevata in
alto, insegnodivittoria,epoiha
detto che tutta la sua carriera
politica la deve a lei. Ha anche

giurato che la storia non finisce
qui: Schumer ha vinto, lui ha
perso, ma tornerà in politica.
Poi èuscito di scena agitando in
aria le dita a «v», come Chur-
chill. Sorridendo,ma con la fac-
cia tiratissima per trattenere le
lacrime.

Alfonse D’Amato, senatore
repubblicano uscente, è una fi-
gura notissima a New York e in
America. È un tipobuffo, anche
fisicamente è buffo: piccoletto,
con lo sguardo un po’damatto.
È un uomo spiritoso, pieno di
tic,glipiaceprendereingirotut-
ti e non ama le formalità e l’eti-
chetta. Un ragazzaccio nel sa-

lottobuonorepubblicano.
Suo nonno arrivò in America

alla fine del secolo scorso, dalla
Campania. Era un italiano e un

poveraccio. D’Amato è nato a
Brooklyn, il quartiere duro di
NewYork.Ènato61anni faedè
cresciuto nelle scuole e nelle
strade di Brooklyn. Quando
aveva diciotto anni la mamma
trovòi soldipermandarloall’U-
niversità. Ma non era un’ uni-
versità di lusso, di quelle famo-
se: studiò legge all’Università di
Siracusa, cittadina al nord.
Quando tornò in città, tutti i
grandi studi di avvocato di
Manhattan gli dissero che non
avrebbero mai assunto uno che
aveva studiato a Siracusa. Da
quel giorno D’Amato gliela giu-
rò ai liberal e ai signorotti intel-

lettualidiManhattan.
Venne il momento della ven-

detta. D’Amato vinse la sua pri-
ma grande battaglia 18 anni fa,
nell’80. Conquistò il seggio di
senatore di New York, lo levò ai
democratici. Il seggio che era
statodiBobKennedy.

Da allora D’Amato è diventa-
to sempre più potente, nono-
stante tante gaffe e tantevoci su
di lui. Tra le gaffe, la più famosa
èquella chefece inTvquandosi
mise a fare lo scemo e a parlare
in finto giapponese per prende-
re ingiroilgiudicedelcaso-Sim-
pson, che era un uomo di origi-
niorientali.Successeilfinimon-

do e D’Amato dovette chiedere
scusa.

Quanto alle voci sul suo con-
to, ce ne sono state tante e ci so-
no anche diverse inchieste del
Parlamento,per lagestionealle-
gra di fondi e per qualche gua-
dagnofacile.

D’Amato è un mafioso? Mol-
to probabilmente no. È un uo-
mo di gran dirittura morale?
Molto probabilmente no. È un
reazionario?Spesso loè.Sutemi
come l’aborto, il controllo delle
armi, le tasse. Però poi è un po-
pulista e talvolta un moderni-
sta: recentemente, per esempio
haappoggiatoigay.

Quale è stato il suo errore più
grande? Prendere la battaglia
contro Clinton, e soprattutto
contro Hillary, come un fatto
personale. Metterciunaeccessi-
va faziosità. Il contro-ciclone
Clintonl’hatravolto. PI. SA.

■ VINCE
SCHUMER
Torna
ai democratici
il seggio
che era stato
di Robert
Kennedy

Uno sceriffo morto ha ottenuto
unterzodeivotinellaconteadi
LosAngeles.LosceriffoSher-
manBlock,inlizzaperilquinto
mandatoconsecutivo,eramor-
tolascorsasettimanadiemor-
ragiacelebrale,all’etàdisettan-
taquattroanni.Sul lettodimorte
avevaespressoilsuoultimode-
siderio:essereconfermatosulla
schedaelettoraleperbloccareil
suorivale,ildemocraticoLee
Baca,unpoliziottodichiaraori-
ginemessicana.Blockerariu-
scitopersinoavotareperse
stesso,colsistemadelvotoanti-
cipato.


